Profili degli studenti e competenze prodotte dall’Irc

Sergio Cicatelli

Roma, 24 marzo 2012

1. Profilo e competenze

Se la scuola ha finalità educative e l’educazione è rivolta alla crescita della persona nel suo insieme, un profilo che descriva ciò che ci si attende da una persona in una certa fase del suo processo di crescita conferma l’attenzione alla persona e la sua centralità nel processo educativo scolastico che si vuole fondare.

La riforma Berlinguer non aveva un profilo perché rispondeva ad una logica più unilaterale di attenzione preferenziale alla sfera cognitiva e operativa. L’esigenza di stendere un profilo degli studenti nasce all’interno della fase di elaborazione della riforma Moratti per esplicitare la pedagogia e l’antropologia ad essa sottese. Per certi aspetti l’impostazione berlingueriana viene recuperata durante il ministero Fioroni – pur con strane mescolanze di personalismo, costruttivismo e teorie della complessità – ed è stata conservata in maniera puramente formale dal ministero Gelmini. Il ministro Profumo non ha la possibilità di modificare il quadro ormai consolidatosi, che pertanto presenta una finalità e un’intenzionalità originariamente educative ma realizzate poi con una strumentazione più utilitaria e guidata da esigenze prevalentemente economiche.

Il Pecup interagisce strettamente con la categoria della competenza e non si giustificherebbe se l’obiettivo dell’intero processo educativo-scolastico non fosse proprio lo sviluppo delle competenze personali, perché a loro volta la competenza è strettamente legata alla persona ed è espressione della sua capacità di elaborare e collegare originalmente i contenuti appresi e le situazioni problematiche da affrontare. Possiamo richiamare dunque i tratti salienti della nozione di competenza per meglio inquadrare e sviluppare il discorso. 

Tre sono i punti fermi da tenere presenti:

1. non esiste la competenza, esiste la persona competente;

2. il legame necessario tra competenze e conoscenze;

3. la differenza tra competenza e competenza-chiave.

Può essere utile richiamare una definizione di competenza. In primo luogo una definizione breve: La competenza è un’interazione efficace con la realtà. In secondo luogo una definizione più articolata: La competenza è un’azione complessa e originale della persona in risposta a un problema reale, basata sull’attivazione di risorse interne e l’utilizzazione di quelle esterne per raggiungere un risultato positivo nell’esercizio della propria responsabilità.

2. Le competenze secondo i ministri Moratti, Fioroni e Gelmini

Il concetto di competenza proposto dalla riforma Moratti risente di un retroterra per molti aspetti aristotelico: la competenza come compimento (entelechia) delle potenzialità presenti in ogni persona. È nota l’immagine con cui Bertagna spiegava i rapporti tra i fattori del processo educativo scolastico: l’asse dell’essere (che va dalle capacità potenziali alle competenze pienamente realizzate) interseca l’asse dell’avere (costituito dalle conoscenze e abilità strumentali fornite dalla scuola).

Nel Pecup del primo ciclo (DLgs 59/04) troviamo scritto che «un ragazzo è riconosciuto “competente” quando, facendo ricorso a tutte le capacità di cui dispone, utilizza le conoscenze e le abilità apprese per:

· esprimere un personale modo di essere e proporlo agli altri;

· interagire con l’ambiente naturale e sociale che lo circonda, e influenzarlo positivamente;

· risolvere i problemi che di volta in volta incontra;

· riflettere su se stesso e gestire il proprio processo di crescita, anche chiedendo aiuto, quando occorre;

· comprendere, per il loro valore, la complessità dei sistemi simbolici e culturali;

· maturare il senso del bello;

· conferire senso alla vita».

Nel Pecup del secondo ciclo (DLgs 226/05) troviamo invece la seguente formulazione sintetica: «Il Profilo mette in luce come, indipendentemente dai percorsi di istruzione e formazione frequentati, le conoscenze disciplinari e interdisciplinari (il sapere) e le abilità operative apprese (il fare consapevole), nonché l’insieme delle azioni e delle relazioni interpersonali intessute (l’agire), siano la condizione per maturare le competenze che arricchiscono la personalità dello studente e lo rendono autonomo costruttore di se stesso in tutti i campi della esperienza umana, sociale e professionale».

È evidente l’attenzione educativa, la centralità della persona nella globalità e integralità delle sue dimensioni, il rispetto per la libertà della persona e l’autonomia della propria costruzione di sé.

Il ministro Fioroni (2006-08) interviene sul primo ciclo, conservando il quadro ordinamentale definito dal DLgs 59/04, ma modificando le indicazioni nazionali allegate e sostituendole con le Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione, allegate al DM 31-7-2007. Le nuove Indicazioni tacciono sul Profilo (la parola non compare mai), che può considerarsi ancora in vigore ma con un impianto sensibilmente diverso.

Il documento Fioroni non fornisce una definizione di competenza ed usa il termine in contesti e con significati diversi, parlando per esempio di competenze come parametro per i nuovi “Traguardi per lo sviluppo delle competenze”. Si può citare l’unico passo dal quale si può evincere una articolazione complessa del concetto: «Le competenze sviluppate nell’ambito delle singole discipline concorrono a loro volta alla promozione di competenze più ampie e trasversali, che rappresentano una condizione essenziale per la piena realizzazione personale e per la partecipazione attiva alla vita sociale, nella misura in cui sono orientate ai valori della convivenza civile e del bene comune. Le competenze per l’esercizio della cittadinanza attiva sono promosse continuamente nell’ambito di tutte le attività di apprendimento, utilizzando e finalizzando opportunamente i contributi che ciascuna disciplina può offrire» (p. 43).

In realtà, la riflessione sulle competenze era stata concentrata dal ministro Fioroni nella elaborazione del documento tecnico allegato al regolamento dell’obbligo di istruzione (DM 139/07), che fa della competenza lo strumento strategico per riorganizzare tutto il processo di insegnamento/apprendimento/valutazione/certificazione. In quella sede si faceva esplicito riferimento alla definizione di competenza offerta all’epoca dalla proposta di Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 7-9-2006, che poi sarebbe divenuta definitiva il 23-4-2008. Secondo tale definizione le competenze sono la «comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale», con l’ulteriore precisazione che «nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche le competenze sono descritte in termini di responsabilità e autonomia».

Per certi aspetti, è più apprezzabile il richiamo alle categorie etiche della responsabilità e dell’autonomia che la definizione in sé, la quale diluisce il ruolo della persona all’interno di tutta una serie di riferimenti esteriori (sociali, professionali, ecc.). Inoltre, va rilevato come nel DM 139/07 le competenze da un lato, quale contenuto dell’obbligo di istruzione, siano abbinate ai “saperi” (nel loro insieme articolati in conoscenze e abilità e riferiti agli assi culturali) e dall’altro siano abbinate alle competenze chiave per l’apprendimento permanente definite dalla Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 18-12-2006, tradotte in competenze chiave di cittadinanza nel nostro ordinamento.

Il complesso quadro che ne deriva vede quindi 16 competenze di asse e 8 competenze chiave di cittadinanza che dovrebbero costituire oggi i parametri essenziali per l’istruzione da impartire nel primo biennio del secondo ciclo, ma la loro natura si presenta piuttosto varia e sicuramente priva di quel riferimento unitario e personalistico immaginato dalla riforma Moratti.

Di fatto, il documento tecnico del regolamento dell’obbligo va a sostituire il Pecup (o meglio ad aggiungersi ai due Pecup del primo e secondo ciclo, visto che il termine dell’obbligo si colloca dopo la fine del primo ciclo ma prima della conclusione del secondo). Le competenze di asse sono comunque caratterizzate da una spiccata strumentalità e relative solo ai quattro assi culturali (dei linguaggi, matematico, scientifico-tecnologico, storico-sociale), a loro volta strumentali per la formazione della persona. Solo le competenze chiave hanno una dimensione più globale e trasversale, anche se la loro effettiva declinazione nell’allegato 2 tende a ricondurle di nuovo entro una applicazione strumentale.

Il ministro Gelmini si troverà nella condizione, nonostante la diversa appartenenza politica, di dover tenere in vita le modifiche introdotte dal suo immediato predecessore. I suoi ulteriori interventi, come vedremo, tuttavia non andranno nella direzione di un ritorno all’impianto originario della riforma Moratti ma nel senso di una accentuazione di alcuni caratteri funzionalistici che è da considerare tuttora in corso. Inoltre non va dimenticata la polemica condotta anche aspramente nei confronti della categoria delle competenze da parte di alcuni esperti incaricati dal Ministro di redigere i nuovi contenuti didattici. Ne sono derivati testi, soprattutto per i licei, estremamente cauti nel parlare di competenze (e, implicitamente, nel valorizzare l’intenzionalità educativa), arrivando alla promessa – che non si sa se il nuovo Ministro vorrà mantenere – di rivedere il documento tecnico allegato al regolamento dell’obbligo, che è il testo base in materia di competenze.
Per il primo ciclo, dato che è tuttora in vigore – anche se provvisoriamente e in prossimo alla scadenza – il documento Fioroni, dobbiamo tenere presente l’Atto di indirizzo dell’8-9-2009 ed il regolamento di cui al DPR 89/09. Per il secondo ciclo abbiamo invece i tre regolamenti di licei, tecnici e professionali, con i relativi Profili e gli ulteriori documenti di carattere didattico: indicazioni nazionali per i licei, linee guida per i tecnici e i professionali.

Una chiave di lettura significativa, per quello che qui ci interessa ma anche per una valutazione più generale della proposta Gelmini, è l’analisi dell’attenzione dedicata alla dimensione religiosa nei diversi documenti. Da essa è facile rilevare la deludente impostazione culturale e pedagogica della scuola secondo Gelmini.

Rispetto ai documenti Moratti e Fioroni, che anche solo da un punto di vista quantitativo vedevano una nutrita presenza del sostantivo “religione” e dell’aggettivo “religioso”, i testi prodotti dal ministro Gelmini brillano per l’accurata esclusione di tali riferimenti.
Possiamo partire dall’Atto di indirizzo per il primo ciclo, emanato l’8 settembre 2009, in coincidenza con l’avvio dell’anno scolastico che ha segnato l’inizio dell’ultima revisione ordinamentale. Tale Atto traccia alcune linee di carattere culturale circa il ruolo della scuola nel contesto attuale, ma con un respiro di gran lunga minore rispetto a quello delle Indicazioni Fioroni. Si parla sì di un’emergenza educativa che «lancia alla scuola la sfida della riaffermazione dei valori del senso civico, della responsabilità individuale e collettiva, del bene comune», e contemporaneamente si finalizza il processo educativo «all’educazione, coniugando l’apprendimento con la crescita integrale della persona». Ma si tratta di affermazioni teoriche che non trovano efficace riscontro nelle linee operative e nelle esemplificazioni che seguono. 

Nella scuola dell’infanzia, infatti, si propone «un progetto educativo che renda concreta l’irrinunciabilità delle diverse dimensioni della formazione», ma l’elenco che segue comprende solo le dimensioni «sensoriale, corporea, artistico-espressiva, intellettuale, psicologica, etica, sociale», escludendo volutamente dall’elenco la dimensione religiosa e quindi risultando anche in palese contraddizione con il dettato della legge 53/03 oltre che con l’elenco delle dimensioni ricordate dalle già viste Indicazioni Fioroni, cui proprio questo Atto di indirizzo dovrebbe dare esecuzione.

La contraddizione è addirittura intrinseca al testo dello stesso Atto, quando a proposito della scuola del primo ciclo si invita ad agire «nello spirito di un’educazione integrale» elencando poi tutte le aree disciplinari ad eccezione dell’Irc o della dimensione religiosa in genere. Ancora più palese la contraddizione nel caso della scuola primaria, che dovrebbe tendere a promuovere la «persona intesa nella completezza e complessità delle sue dimensioni: cognitiva, emotiva, sociale, artistico-espressiva, corporea»: proprio mentre si dichiara di perseguire la completezza e complessità della persona se ne lascia fuori una componente fondamentale.

Il lettore poco attento potrebbe lasciarsi ingannare dal linguaggio, che fa il verso a certe pedagogie tipiche degli ambienti cattolici, utilizzando vocaboli propri di quel lessico: persona, integrale, bene comune ecc.. Ma le esemplificazioni che poi si adducono tradiscono la reale antropologia sottesa a quelle affermazioni: un’antropologia riduttiva e limitata alle dimensioni tangibili – materiali e/o intellettuali – della vita umana. D’altra parte, è rivelativo dell’effettivo rilievo assegnato alla dimensione religiosa dall’autore di questo documento il fatto che di religione si parli una sola volta, e al plurale, per richiamare la sfida posta «dalla convivenza di culture e religioni diverse», che tocca alla scuola trasformare in opportunità positive. Lungi dall’essere una componente della persona, la religione è vista solo come un fattore di diversificazione e di possibile conflittualità, cioè come un dato negativo, un problema da risolvere o – preferibilmente – da evitare.

La stessa impostazione è rilevabile nei regolamenti delle scuole secondarie superiori e nei documenti collegati relativi ai contenuti didattici. Il regolamento dei licei (Dpr 89/10) contiene anzitutto un Profilo dei licei e non dello studente liceale, dando subito l’idea dell’attenzione prevalente all’organizzazione della scuola anziché alla persona dello studente. Nel profilo si parla una sola volta di «tradizione letteraria, artistica, filosofica, religiosa» da conoscere all’interno dell’area storico-umanistica. Nelle indicazioni nazionali per i diversi tipi di liceo i riferimenti alla cultura o alla dimensione religiosa sono limitati allo stretto indispensabile e comunque generalmente circoscritti al passato. Non vanno meglio le cose per gli istituti tecnici e professionali, i cui regolamenti contengono un Profilo, dedicato sì allo studente ma senza neanche un richiamo religioso. E le linee guida per tecnici e professionali confermano la stessa linea di tendenza.
3. Le competenze religiose

In un contesto così poco favorevole è problematico andare a collocare la proposta culturale ed educativa dell’Irc. Da un lato, a livello europeo, si è affermata una definizione di competenza che risulta orientata verso un funzionalismo poco compatibile con la dimensione spirituale. Dall’altro, a livello nazionale, le ultime produzioni ministeriali hanno chiaramente escluso la sfera religiosa dagli orizzonti scolastici.

Se le competenze chiave non ci vengono in aiuto (né in Europa, né in Italia), occorre spostarsi – almeno in Italia – al livello delle competenze di base; ma anche qui il risultato è deludente. Nessuna di quelle previste dal regolamento dell’obbligo si presta a riferimenti religiosi, se non in maniera indiretta: l’uso di una lingua può servire anche alla comprensione di un testo sacro, fruire del patrimonio artistico e letterario può consentire di comprendere anche i riferimenti religiosi in esso presenti, misurarsi con la dimensione storica impone anche di prendere in considerazione eventi di natura religiosa. Ma si tratta in ogni caso, a nostro parere, di tentativi inutili poiché è sbagliato cercare di ricavare spazi per la religione in una griglia concettuale che si preoccupa dichiaratamente di individuare solo competenze strumentali (allargando solo l’ambito del tradizionale leggere, scrivere e far di conto). L’unica strada percorribile per coniugare competenze e dimensione religiosa è allora quella di applicare la strategia delle competenze all’Irc che, in quanto disciplina scolastica, deve condividere l’impostazione di tutto il curricolo di studi. 

Nel compiere questo passaggio dobbiamo essere consapevoli della possibile confusione tra i piani del discorso che si vengono a mescolare. Da un lato possiamo infatti immaginare che prima e fuori della scuola esista una competenza religiosa che appartiene a qualsiasi persona nell’esercizio della sua relazione con se stesso, con l’assoluto e con gli altri; dall’altro c’è la più circoscritta competenza disciplinare perseguita dall’Irc quale specifico risultato di apprendimento. I due piani si sovrappongono facilmente, ma dovremmo essere in grado di distinguerli almeno sommariamente, anche se all’atto pratico è inevitabile il rinvio dall’uno all’altro.

In primo luogo occorrerebbe fare chiarezza sulla natura della religione (e implicitamente della fede, almeno per definire i loro reciproci confini) per poter poi passare all’identificazione delle competenze religiose. L’impresa non è facile e sicuramente non può essere riassunta in poche battute. In questa sede ci accontenteremo di dare per scontata l’area semantica in cui si muove l’oggetto religioso, richiamando solo alcuni degli elementi che sembrano utili ai fini del discorso successivo: 

1) religione come esperienza tipicamente e costitutivamente umana (non esiste una religione senza un soggetto che la pratichi e non esiste uomo senza una dimensione religiosa in senso lato); 

2) religione come dimensione preconfessionale (relativa al senso religioso di ogni uomo a prescindere dalla coincidenza con una religione positiva o dall’appartenenza di fede di ognuno); 

3) religione come tensione verso l’assoluto (inteso come dimensione trascendente e come ricerca della verità ultima sul mondo e sull’uomo);

4) religione come sistema di significati e terreno per una comune ricerca di senso (anche a prescindere dai riferimenti trascendenti, un sistema di valori è presente in tutti come necessario punto di riferimento etico). 

Con queste premesse la competenza religiosa trova una sua giustificazione sia all’interno di una antropologia attenta alla completezza, complessità, pluralità e problematicità delle dimensioni umane, sia all’interno di un percorso scolastico che voglia corrispondere a quella antropologia. Se parliamo di competenza, lo spazio di quella religiosa non potrà ridursi alle sole conoscenze di contenuti religiosi ma dovrà estendersi alla relazione personale che lo studente riesce a stabilire con quei contenuti sul piano della motivazione, della comprensione, della elaborazione, della valutazione e della decisione. Non spetta, ovviamente, alla scuola (né all’Irc) condurre lo studente ad una specifica scelta religiosa ma è suo compito fornire gli strumenti perché nella sua vita personale quello studente possa compiere scelte libere e consapevoli non solo in ambito culturale o professionale ma anche in ambito religioso (comprendendo tra queste anche la scelta della non religione, che è comunque la risposta a una domanda religiosa).

Inoltre, il perseguimento di una competenza religiosa può diventare il giusto correttivo alla deriva efficientista o economicista che la scuola italiana sembra aver assunto e testimoniare la presenza di una effettiva intenzionalità educativa, cioè dell’attenzione alla persona nella sua integralità. Dato che una competenza del genere non è contemplata esplicitamente dai curricoli scolastici, tocca all’Irc colmare questa lacuna e cercare di fornire – almeno a coloro che se ne avvalgono – gli strumenti affinché essa possa svilupparsi.

Il metodo con cui si intende affrontare la problematica è dichiaratamente ermeneutico, cioè attento alle relazioni e ai significati che il soggetto umano (la persona) attribuisce alla realtà che lo circonda e con cui entra o cerca di entrare in contatto.

Di conseguenza, il percorso può partire dal contesto in cui oggi ci troviamo a vivere, esplicitare l’identità della persona che si colloca al centro di una rete di relazioni e analizzare gli strumenti (principalmente i linguaggi) con cui ogni soggetto interagisce con la realtà. Il procedimento si può indifferentemente applicare a qualsiasi disciplina scolastica e dunque sarà l’oggetto religioso a qualificare la specifica competenza che andiamo a definire, ma anche il modo con cui si imposta la tematica è funzionale alla competenza religiosa, in quanto esprime una sensibilità che altre impostazioni non potrebbero avere nei confronti dell’oggetto religioso. Esso infatti richiede di essere trattato con un linguaggio apposito e con le categorie proprie dell’esperienza religiosa, che è irriducibile ad altri tipi di esperienza umana (estetica, etica, affettiva, razionale, storica, giuridica, ecc.).

3.1. Il contesto

La società e la cultura in cui ci troviamo a vivere sono oggi sensibilmente diverse da quelle di appena qualche decennio fa. In relazione al fatto religioso dobbiamo fare i conti – ovunque nel mondo e non solo in Italia – con un pluralismo religioso e culturale che rischia di relativizzare la domanda religiosa, riconducendola alle modalità con cui localmente e contingentemente si esprime.

Per quanto riguarda la Chiesa cattolica, il passaggio conciliare ha significato prendere atto delle trasformazioni in corso e misurarsi con una realtà sempre meno dichiaratamente ispirata a valori cristiani, cioè sempre più secolarizzata, ma anche sempre più incapace di ammettere la propria discendenza da quei valori di libertà, di umanesimo, di uguaglianza (che hanno indiscutibili radici cristiane).

La facilità delle comunicazioni e i recenti fenomeni migratori costringono a fare i conti con società multireligiose, che hanno fatto almeno scoprire il valore irrinunciabile della libertà religiosa. E forse, proprio nel momento in cui il dato religioso si moltiplica in una varietà di espressioni, la sua importanza cresce in quanto fattore capace di spiegare identità individuali e culturali, motivazioni personali e tendenze sociali. 

La competenza religiosa, perciò, oggi non può fare a meno di misurarsi con la pluralità del fatto religioso e conciliare la pretesa di verità insita in ogni religione con il necessario dialogo tra le religioni, finalizzato né a un improbabile proselitismo né a un immotivato sincretismo ma alla comprensione reciproca e alla convivenza pacifica. Anche a scuola l’Irc non può sottrarsi a questa prospettiva di lavoro.

3.2. Il soggetto

La crisi dello scientismo positivista ha lasciato emergere nel corso del Novecento una serie di filosofie che hanno in vario modo posto al centro della propria riflessione l’uomo nella molteplicità delle sue dimensioni. Dilthey, Husserl, Heidegger, Gadamer hanno in vario modo messo in evidenza la temporalità e storicità del soggetto umano, non solo condizionato dagli eventi che incrociano la sua vita ma evento egli stesso e costituito ontologicamente dal suo essere nel tempo. Anche filosofie meno chiaramente collocabili lungo un’unica linea di sviluppo hanno espresso una analoga attenzione al soggetto quale datore di senso: dal pragmatismo americano alla scuola di Francoforte, dalla psicanalisi alla filosofia del linguaggio. Il personalismo, infine, nelle sue diverse formule, ha posto al centro della sua riflessione proprio la complessità e variabilità della persona umana.

Quando Giovanni Paolo II ha individuato nell’uomo la via della Chiesa non ha fatto altro che collocarsi (e collocare la Chiesa cattolica) su questa linea di pensiero, offrendo al messaggio cristiano un nuovo e aggiornato modo di proporsi al mondo contemporaneo, quale ultimo e più accessibile esito di quella “svolta antropologica” che, sulle tracce di Kierkegaard e di Nietzsche, si era compiuta nella teologia cattolica e protestante con le opere, tra gli altri, di Scheler, Bonhöffer e Rahner.

Sia che si voglia adottare una prospettiva antropologica che iscriva il senso religioso tra i fattori costitutivi (o almeno tra le potenzialità) della persona, sia che si voglia adottare una prospettiva liberale di rispetto indifferenziato per le espressioni di ogni legittima aspirazione umana, la religione trova spazio nell’orizzonte di ogni uomo, a prescindere dalle eclissi o ritorni del sacro che di volta in volta vengono annunciati. È dunque nella relazione al soggetto umano che trova giustificazione (e migliore sviluppo didattico) l’attenzione al discorso religioso.

3.3. L’oggetto

Nella già descritta prospettiva di attenzione alla religiosità umana implicita ed esplicita si rende necessaria la scelta tra due impostazioni distinte seppur non incompatibili del discorso: concentrare l’attenzione sulla religione tout court (religione naturale) o su una religione positiva. Entrambe le impostazioni sono possibili nella scuola, ma la prima non richiede alcun accordo con le autorità religiose, mentre la seconda si può muovere solo in una logica pattizia. 

L’odierno pluralismo religioso risulta essere una condizione obbligata di partenza per qualsiasi approfondimento specifico. Inoltre, è ovvio che parlare di una religione particolare presuppone l’acquisizione delle categorie proprie del discorso religioso in genere. Anche il Concordato del 1984 ha fondato l’Irc su due premesse: la prima di carattere generale (il valore della cultura religiosa, senza aggettivi), la seconda di carattere particolare (il fatto che i principi del cattolicesimo appartengano al patrimonio storico del popolo italiano). È questo l’orizzonte su cui andare a collocare il nostro oggetto religioso, che non potrà essere diverso da quello appartenente alla tradizione cattolica, anche se aperto al confronto con fedi diverse.

La formazione di una competenza religiosa richiede allora l’acquisizione di contenuti specifici – nel caso dell’Irc quelli propri della fede cattolica – tali da esaurire tendenzialmente le diverse dimensioni culturali e esistenziali in cui la religione va a produrre i suoi effetti: si tratterà allora di contenuti teologici, antropologici, storici, biblici, etici.

3.4. Il linguaggio

In una prospettiva ermeneutica la dimensione linguistica non è un accessorio. La persona è fatta di linguaggi (verbali e non verbali) e grazie ad essi entra in relazione con gli altri, con il mondo e con l’oggetto religioso. 

Il riferimento alla Bibbia diviene indispensabile riferimento di qualsiasi discorso minimamente fondato sulla fede cristiana e impone l’acquisizione di precisi strumenti e nozioni per la comprensione e interpretazione del testo sacro, il quale non può essere trattato alla stregua di qualsiasi altro documento letterario per la sua natura peculiare di testo ispirato.

Accanto al lessico proprio della fede cristiana (grazia, sacramento, resurrezione, chiesa, ecc.) sarà necessario recuperare il significato originario di tanti concetti nati o cresciuti da radici cristiane e poi adottati, con sensibili slittamenti semantici, dal linguaggio profano e quotidiano (amore, perdono, giustizia, penitenza, conversione, ecc.).

Ugualmente, comportamenti propri della vita religiosa dovranno essere recuperati nella loro natura autentica ed originaria: la preghiera è un genere letterario che non può essere confuso con la poesia; la liturgia è qualcosa di più di un rito o di una cerimonia anche se ne condivide alcune caratteristiche; il sacerdozio non è solo un mestiere.

In generale possiamo dire che l’obiettivo deve essere quello di parlare religiosamente di religione, dato che molto spesso i contenuti religiosi sono affrontati da punti di vista apparentemente legittimi ma estranei all’intenzionalità religiosa: si parla di Chiesa da un punto di vista storico o politico, si parla di Dio da un punto di vista filosofico, ci si accosta alla Bibbia con una strumentazione solo filologica, si riduce la fede a una condizione psicologica. 

4. Competenza religiosa e Irc

Una competenza religiosa, pertanto, sarà il modo in cui ciascun soggetto (e tanto più uno studente, che è soggetto in formazione) entra in relazione con la dimensione religiosa facendola oggetto di riflessione consapevole e di scelte libere. C’è da chiedersi se la competenza religiosa si identifichi sic et simpliciter con la competenza richiesta o prodotta dall’Irc, ma dovrebbe esser chiaro che il problema è mal posto, in quanto la competenza religiosa si estende anche fuori dei confini scolastici mentre l’Irc si muove in orizzonte esclusivamente scolastico. Inoltre, la competenza religiosa può non avere specificazioni confessionali (o può averne diverse), mentre l’Irc è dichiaratamente ed esclusivamente cattolico.

Sotto un altro aspetto, poi, il fatto che una competenza implichi una risposta personale a sollecitazioni esterne o interne pone facilmente il problema classico della relazione tra Irc e catechesi. L’impossibilità – di diritto e di fatto – di confondere i due piani dovrebbe essere chiara a tutti, ma promuovere le competenze in un alunno vuol dire proporgli situazioni per lui significative che possano produrre risposte originali e non precostituite. L’Irc dovrà quindi fermarsi sempre sulla soglia della catechesi, ma cercare di dare un senso alle domande religiose dello studente, così come ogni altra disciplina scolastica dovrebbe avere, nel proprio ambito, la stessa premura. Lo studio della letteratura non deve formare dei poeti ma educare al gusto della poesia; lo studio della matematica non deve formare nuovi scienziati ma educare alla bellezza del ragionamento rigoroso e formalizzato; lo studio del diritto non deve formare eserciti di giuristi ma dare ad ognuno il senso della norma giuridica e i motivi per valutare e rispettare le regole; e così via.

Come è facile capire, è qui in gioco una concezione della scuola che promuova la cultura in ogni studente, nella duplice accezione di insieme di nozioni strumentali e di sistema al cui interno andarsi a collocare. Finché la scuola è un contesto di vita separato dalla realtà e dalle esperienze degli studenti, la cultura che essa si sforza di trasmettere deve fare i conti con la demotivazione che oggi molti vedono all’origine di quel male antico che oggi ha assunto il nome  di emergenza educativa. Il problema ha radici remote se già Seneca lamentava che si studiasse solo per la scuola e non per la vita (Non vitae sed scholae discimus) e Nietzsche gli faceva eco parecchi secoli dopo denunciando i limiti di una «erudizione che non diventa vita». La separazione tra scuola e vita, ovvero tra cultura e vita, può essere ricomposta grazie allo strumento delle competenze; e quelle religiose possono avvantaggiarsi del fatto di trovarsi per loro natura a parlare non tanto di saperi strumentali quanto di esperienze vitali. L’Irc potrebbe quindi divenire quasi un modello per il nuovo modo di fare (e di essere) scuola.

Al pari delle altre discipline, l’Irc dovrà quindi avere specifiche competenze disciplinari e mirare contemporaneamente – insieme alle altre discipline – allo sviluppo di più ampie competenze chiave o trasversali che completino in maniera organica la formazione della persona.
Rimane quindi alla fine solo da verificare se le competenze fissate per l’Irc rispondano al quadro teorico che si è cercato di tracciare. Escludendo la scuola dell’infanzia, nella quale la proposta redatta per l’Irc non è formulata esplicitamente in termini di competenza, ci possiamo soffermare sui traguardi per lo sviluppo delle competenze individuati al termine della scuola primaria e della secondaria di primo grado.

Al termine della primaria i traguardi prevedono:

· L’alunno riflette su Dio Creatore e Padre, sui dati fondamentali della vita di Gesù e sa collegare i contenuti principali del suo insegnamento alle tradizioni dell’ambiente in cui vive; riconosce il significato cristiano del Natale e della Pasqua, traendone motivo per interrogarsi sul valore di tali festività nell’esperienza personale, familiare e sociale.

· Riconosce che la Bibbia è il libro sacro per cristiani ed ebrei e documento fondamentale della nostra cultura, sapendola distinguere da altre tipologie di testi, tra cui quelli di altre religioni; identifica le caratteristiche essenziali di un brano biblico, sa farsi accompagnare nell’analisi delle pagine a lui più accessibili, per collegarle alla propria esperienza.

· Si confronta con l’esperienza religiosa e distingue la specificità della proposta di salvezza del cristianesimo; identifica nella Chiesa la comunità di coloro che credono in Gesù Cristo e si impegnano per mettere in pratica il suo insegnamento; coglie il significato dei Sacramenti e si interroga sul valore che essi hanno nella vita dei cristiani.

Al termine della secondaria di primo grado i traguardi sono:
· L’alunno è aperto alla sincera ricerca della verità e sa interrogarsi sul trascendente e porsi domande di senso, cogliendo l’intreccio tra dimensione religiosa e culturale. A partire dal contesto in cui vive, sa interagire con persone di religione differente, sviluppando un’identità capace di accoglienza, confronto e dialogo.

· Individua, a partire dalla Bibbia, le tappe essenziali e i dati oggettivi della storia della salvezza, della vita e dell’insegnamento di Gesù, del cristianesimo delle origini. Ricostruisce gli elementi fondamentali della storia della Chiesa e li confronta con le vicende della storia civile passata e recente elaborando criteri per avviarne una interpretazione consapevole.

· Riconosce i linguaggi espressivi della fede (simboli, preghiere, riti, ecc.), ne individua le tracce presenti in ambito locale, italiano, europeo e nel mondo imparando ad apprezzarli dal punto di vista artistico, culturale e spirituale.

· Coglie le implicazioni etiche della fede cristiana e le rende oggetto di riflessione in vista di scelte di vita progettuali e responsabili. Inizia a confrontarsi con la complessità dell’esistenza e impara a dare valore ai propri comportamenti, per relazionarsi in maniera armoniosa con se stesso, con gli altri, con il mondo che lo circonda.

Per il secondo ciclo stanno per essere pubblicate le nuove indicazioni redatte distintamente per licei, tecnici, professionali e istruzione e formazione professionale, ma al momento valgono ancora le competenze contenute nelle indicazioni provvisorie emanate con CM 70/10, che al termine del primo biennio prevedono che lo studente sia in grado di:
· porsi domande di senso in ordine alla ricerca di un’identità libera e consapevole, confrontandosi con i valori affermati dal Vangelo e testimoniati dalla comunità cristiana;

· rilevare il contributo della tradizione ebraico-cristiana allo sviluppo della civiltà umana nel corso dei secoli, confrontandolo con le problematiche attuali;

· impostare una riflessione sulla dimensione religiosa della vita a partire dalla conoscenza della Bibbia e della persona di Gesù Cristo, cogliendo la natura del linguaggio religioso e specificamente del linguaggio cristiano.
Al termine dell’intero quinquennio lo studente dovrebbe invece essere in grado di:
· sapersi interrogare sulla propria identità umana, religiosa e spirituale, in relazione con gli altri e con il mondo, al fine di sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita;

· riconoscere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nel corso della storia, nella valutazione e trasformazione della realtà e nella comunicazione contemporanea, in dialogo con altre religioni e sistemi di significato;

· confrontarsi con la visione cristiana del mondo, utilizzando le fonti autentiche della rivelazione ebraico-cristiana e interpretandone correttamente i contenuti, in modo da elaborare una posizione personale libera e responsabile, aperta alla ricerca della verità e alla pratica della giustizia e della solidarietà.
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